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Ragguaglio di quanto c avvenuto in Pisa , pel monumento in marmo , eretto 
nel Campo Santo di questa città , alla memoria del defunto professore 
Andrea Vacca' Berlinohieri , Cavaliere dell'Ordine del Merito, Pisa, 
dalla Tipografia Nittri, i83o in 4." coli' intaglio del Monumento incito da 
Paolo Lasinio. 

( Articolo estratto dal N. 49 del nuovo Giornale de' Letterati ). 

W iserbandoci a dar conto di questo Libretto nel Numero prossimo , ci ba- 
erà di riportare nel presente quello che dall'oratore fu detto, in proposito 
eli* Invenzione del Monumento, immaginato ed eseguito dal celebre Cav. Thor- 
wvlsen. 
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- Qui non erano ad elevar colonne e trofei , per decorare la tomba di 
un conquistatore ; o a ravvolgere OolU magnificenza delle decorazioni la nul- 
lità del personaggio ; o velare con officiose menzogne le tremende verità dell.» 
storia. Le sembianze del Vacci scolpite nel marmo; vere, vive, spiranti , 
tali , che gli amici suoi non potessero riconoscerle senza commozione , ne 
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" contemplarle senza affetto : un' invenzione , o una storia la quale indicale 
',, di quai benefizi gli furon grate ]fi patria e l* umanità \ ecco quanto si de- 
siderava di perpetuare; ecco quanto richiedevasi all' estrema perizia del- 
1' Artefice. 

» Quindi non parrà rei tnmente O vano O superbo , se a c igioue di troppo 
„ gloriose ricordanze , godevano molti di andare innanzi ai concepimenti dello 
„ Scultore , e di formare il Monumento a lor grado. Inteso avendo che rap- 
„ presentar voleva la gran prestanaa del Vaccà nell'arte chirurgica (si che mi- 
„ racolose apparivano le guarigioni) sotto il velo allegorico di una guarigione 
„ miracolosa ; pressoché tutti a desiderare concorrevano che prendesse ad esporre 
M col suo .carpello quella mirabile scena del Tasso , dove innanzi ad Erotimo, 
„ vien coli' invis.bil soccorso dell' Angelo risanata I. ferita , onde era afflitto 
„ Goffredo. 

.« L' argomento tutto pietoso e Cristiano , grande ad un tempo e mirar o- 
loso j e la reminiscenza dei ver.i del sommo Epico , tutto concorreva appa- 
[1 rentemente a farne sperare che all' occasion d' inalzarsi questo Monumento. 
" il Tasso , tante volte sfigurato coi pennelli e coi bulini , avrebbe trovato fi. 
" nalmente nel marmo un interprete degno di lui. 

«• E già ne piacea di ammirar la costanza , e la grandezza nelle semb.anze 
di Goffredo , che senza slacciarsi 1' elmo dalla fronte , premendo la grande 
asta a cui s' appoggia , offre la gamba impaziente d* indugio al maestro terrò 
di Erotimo. E queati grave , sollecito ed ansioso ; succinto , e ripiegato ,1 
lieve abito sulle braccia , dopo che invano ha tentato e col ferro e colle me- 
diche erbe dt ritirar lo strile dalla ferita; scorge con mirabil prodigio cedere 
quasi di per se stesso e obbediente seguirlo al solo appressar della mano. L'al- 
legrezza già balena su. volti di Baldovino e 8igerio ; le guardie che circon- 
, dano 1' Eroe , mentre porgono 1' orecchio verso il fragore dell'armi Cristiane, 
"„ che cedono all' impeto dei Saracini , brandendo il ferro , par che attendano 

la voce , 

E il giido eccitator della battaglia. 
« Cosi andavano immaginando e dicendo , tutti coloro , i quali , tratti forse 
„ in inganno dal desiderio , speravano di vedere il nome del Tasso ricordato 
„ nel funebre Monnmento , che si inalzava nel più grandioso recinto , che per 
,, accogliere le ceneri de* trapassati , vanti nel mondo la Cristianità. 

«« Ma T Artefice sommo , benché sapesse che tutto è facile a un grande 
M ingegno , amò di scegliere un avvenimento , il quale più d.i presso risalendo 
M verso i tempi tanto fecondi di prodigi , togliesse qualunque ombra d* incer- 
„ tezza nella rappresentanza del vero. Dalla «ola immaginazione del Tasso de- 
„ rivò la miracolosa guarigione di Goffredo : ed era in quella di più stato imi- 
„ tato Virgilio nella guarigione d'Enea : 1' imitazione dell'uno era prossima 
„ troppo alla favolosa narrazione dell* altro : e benché saldi e numerosi argo- 
„ menti avessero potuto difendere lo Scultore agli occhi de'più scrupolosi , egli 
„ fu sollecito di serbare quella stretta convenienza , che debbesi ai tempi , ed 
„ ai luoghi , dove i Monumenti s' inalzano. Pensò dunque giustamente che non 
„ da Poeti, o Mitografi, ma dalle Sacre Carte soltanto sceglier si doveva la 
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storia portentosa , la qua! richiamasse in un col Ritratto • il nome del Vac- 
„ eà , la rimembranza delle portentose me guarigioni. 

" Immaginò dunque di rappresentare il momento , in cui ricondotto alla 
„ ca»a paterna dall' Angelo , che gli fu guida , il giovine Tobia risana il vec- 
„ < Ilio padre dalla cecili. 

" E «pianto immaginò tanto fece. Nè sarà forse torerchio il riflettere , che 
„ tratto dall' amore della perfezione nell* arte , volentieri abbandonando n.-Ji 
abiti de' guerrieri 1' uniformità degli elmi , delle cotte , delle «chiniere e de' 
„ corsaletti , con che avrebbe dovuto riempirsi la scena cantata dal Tasso , a 
„ bella posta non sia ito incontro a quelle tuniche de' più antichi tempi , le 
„ quali giovando alla varietà nella disposizione dei panni , si prestano alla 
n mostra dei nudi , e servono mirabilmente alla varietà dei contrasti. 

" A questi motivi di convenienza a queste considerazioni di artifizio , ag- 
» giunger si può fors' ancora qualche più generoso pensamento. Le virtù di To- 
„ bia , la sua costanza nel soccorrere i bisognosi ; 1* affezione del figlio verso 
il padre , le sue cure , il suo zelo , chi sa che non racchiudano qualche al- 
H tro più segreto e più ingegnoso concetto I Ignote non erano all' Artefice 
„ le virtù domestiche e civili del defunto : e , come potea non sovvemrse- 
„ ne , nell' immaginare la storia , che adornar dovea la sua tomba ?„ 

Dalle quali parole resulta : 

I. Che gli Amici del Varcà desideravano d' avere un'IivvENziOHR , o una 
Storia , che ricordasse i suoi meriti ; lasciando ( come era sacro dovere ) la 
scelta libera all' Artista : 

II. Che avendo inteso essere stata da Lui preferita una Storia , ed 
una Storia Allegorica , desiderarono che fosso scelta la Scena del Canto XI 
del Tasso : 

III. Che I* Artista insigne volle prenderla più tosto dalle Sacre Carte , 
per le ragioni che s* adducono : 

IV. Che a maggior difesa di esso, può credersi che egli abbia voluto 
anche nelle virtù domestiche di Tobia adombrar quélle del Vaccà. 

Or odasi come in una Lettera , indirizzata al 8ig. Vieusseux Direttore 
dell'Antologia, e stampata nel N. no di quella ; un Anonimo, che si fir- 
ma delle C. si esprima rispetto a questa parte del Discorso : 

•« Io non biasimo Thorwaldsen di avere rappresentato sulla tomba di Vaccà 

il fatto di Tobia ; ma non no accordare al Resini che si Debbano irri- 
„ gì a he imma ne abilmente sulle tombe dei nostri contemporanei , allusioni 

e non fatti proprj. Se sono dessi veracemente degni dell' onore del Pan. 
,, teon ( ne trascorro fino a volere con Milizia che si affibbi loro un pro- 

cesso per giudicarne ) e che P non presenta la storia della loro vita un'in- 
„ finità «li temi scultori! ? che altro deTe essere il monumento di un uomo 

non oscuro fuorché un sunto biografico figurato , inteso con tutta facilità 
,, dai viventi e dai posteri ? che se il defunto non h* altra fama ( fama 

rara ) che di buon padre di famiglia o di buono amico , tanto più sono 
„ disdicevoli le allegorie poi suoi che lo piangono. Possiamo mirare con animo 
„ non conimelo un genio colla face rovesciata , o altre simili trivialità ; ma 
,, la statua di un nostro caro estinto, viva, parlante, atteggiata come egli 

si atteggiava , noi non potremo per un tempo sostenerne la vista , nè mai 
„ sosteueila senza pianto , e infonderà parte dal nostro affetto anche nella 
„ turba degli indifferenti. Rivedete per la centesima volta i tanti monumenti 
„ italiani del quattrocento che hanno un carattere loro proprio , e sentirei» 
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„ il vero del mio detto. E prendendo un esempio più recente , voi ram- 
u menterete lem' altro un bassorilievo di Bartolini ove un padre abbraccia 
M 1* urna del morto figlio ( meglio sarebbe stata nel costume presente una 
„ cassa mortuaria ^, ed ha «eco la moglie e un altro figlio e una figlia ; 
M sono tutti ritratti di viti non greci , non ideali , ma inglesi credo o te- 
deschi. Ebbene , io gli ho impressi nel profondo del cuore quei viti im- 
pietriti da un dolore acerbissimo. E voi , Professor Rosini , che in quel vostro 
„ tributo di dolore ec. alla memoria del Vaccà dipingeste ( pag. 45 ) tanto " 
„ pateticamente 1* animo di queir egTegio , che interrogato da una Donna di 
alti spiriti già vicino a morte , apri le labbra a un sorriso per ingan- 
„ narla, ma lo tradiva una lacrima : in questo e in simili tratti di quella 
„ vita , e non nel Timo , cercate ve ne prego argomenti di Scultura per 
„ la sua tomba „. 

Lo scrivere tali cote ( per far demerito ad un Autore di quel che non 
ha detto, e per far credere eh' ei penti al contrario (*) di quello che 
pensa ) chiamasi con proprio vocabolo calunniare ; ed il riportarle , teusa 
esame , in un Giornale destinato a correre per tutta Europa , è un farti 
mallevadore (**) delle calunnie. 

Altro articolo sul medesimo argomento , destinati! al N. 5o del 
Nuovo Giornale de' Letterati , ed anticipai annuite divul- 
gato colla stampa. 

Annunziammo nel nostro N." 49 questo Libretto ( il quale contiene : 
1. La Descrizione della Fetta 
a. Il Ditcorto del Prof. Rosim 
3. Varie Poesie 



(*) Ed eccone la prova. Nel Saggio sulle oper* del Canova , pubbli- 
caio poco dopo la sua morte , sì trova quanto segue : « Ardisco dunque 

credere che sia il Monumento per la figlia della S. Crux sì nella com- 
„ posizione , che nell' espressione , l'opera più sublime del Canova. Tutto 
„ è semplice , tutto è vero , tutto ispira compassione , tenerezza e dolore. 
„ E non già quella compassione e quel dolore , che $i mescola a un certo 

segreto sentimento di diletto, come nelle sceniche rappresentanze; ma 
,, quel vero , profondo , intenso , e sempre crescente dolore , il quale de~ 
„ riva dal pensare , che viva poc' anzi era quella giovine Sposa , rappre- 
,, tentata morta nel marmo } che col più grande cordoglio la piangono il 
,, marito , che sta per gettarsele al collo , ed abbracciarne le spoglie già 
,, livide ; i fratelli , che sbigottiti rimasero all' improvvisa e non temuta 
„ sventura} la madre, (ahi! misera madre!) che, perduto ogni suo con- 
,,forto , non avendo animo di volger gli occhi al corpo dell' unica figlia , 
„ solo pensa al momento, che la seguirà nella tomba : Mate* mreucis- 

„ SIMA FI LIA E ET SIBI. 

(** ) Mallevadoria che cessa coll'atiporre agli Articoli i Nomi dei veri 
Autori. Ma finché quelli sono Anonimi , il Direttore di ogni Giornale è 
responsabile delle cose che vi si asseriscono , o vi si negano in pregiu- 
dizio dell' altrui letterario , o civile reputazione. 
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4- L'Elenco dei contribuenti al Monumento , col Conto Reso della Depu- 
tazione ) e ci ristringemmo a parlare dei luoghi del Discorso , pre»i di mira 
più particolarmente da una Lettera Critica inserita nel N." no dell'Antologia 
di Firenze , firmata P. delle C i e diretta al Sig. G. P. Vieusseux Direttore di 
quella. 

Siccome nella citata Lettera ai fa dire ali* Oratore quel che non di»» , 
onde far credere eh' egli penai precisamente al contrario di quel che penaa : 
ci limitammo ad osservare che lo scrivere quelle tali cose chiamaoasi con pro- 
prio vocabolo calunniare ( facendo al Sig. P. delle C. grasia generosa di quanto 
più meritava ) ; e venendo a parlare del Director del Giornale , il quale Cam- 
pando una Lettera anonima a Lui dibstta , mostrava tacitamente d'approvarla j 
in luogo di dire , con rigore si ina con giuatiaia , eh' egli era tenuto a rènder 
conto delle calunnie ivi contenute ; fummo assai moderati , dicendo , e a modo 
di avvertimento più che di rimprovero , che il pubblicar tali cose , sena* esami, 
era un fabsi mallevadori delle calunnie. Noi sperammo , addolcendo cosà 
P espressione , di richiamar P esame del Direttore a tutto il contenuto di quella 
Lettera ; a veder P estrema inconvenienza di molte e molte espreaaioni ; e in- 
durlo , riconosciuto l'inganno , a trattare il P. delle G. come si meritava. Questo 
tu il nostro intendimento. 

Ma poiché sappiamo con certa scienza eh* è avvenuto il contrario » senz'irà 
e sena* artifizio , mostreremo sino all' evidenza , che d ' assai s' ingannano coloro, 
i quali non veggono nelle accuse date dal P. delle C all' Oratore , nuli' altro 
che addebiti d'opinioni letterarie j e che P aver posto nel nostro Articolo quel 
senza esame , fu per iscusar piuttosto , che per aggravare i torti del Direttore. 
Le parole della Lettera del P. delle G. sono le seguenti : 

Io non biasimo il Thordwalsen di aver rappresentato sulla tomba del 
„ Vacca il fatto di Tobia j ma non so accordare ( volle dir concedere ) al Ro- 
„ sini che si debbano effigiare immancabilmkjytb tulle tombe de* nostri con- 
„ temporanei allusioni e non fatti proprj. „ 

Che male vi è , gridano gli amici del Direttore dell'Antologia , che ai pensi 
in questo modo , o in un altro ? E vero che il Rosini ha detto il contrario di 
quello di che lo accusa il P. delle C. ; ma, trattandosi d' opinioni letterarie , 
quegli addebiti non possono chiamarsi calunnie. 

Innanzi di rispondere alla dimanda , cerchiamo il proprio senso della pa- 
rola calunnia. Il Vocabolario la definisce falsa accusa % ma siccome a taluno 
potrebbe parer troppo lata questa definizione , noi t restringendola , diremo che 
" calunnia in materia civile ( giacché certamente nessuno potrà sostenere , che 
„ abbiamo usato di quella parola nel suo senso criminale ) è quella falsa ac- 
„ cusa d' un detto , o d' un fatto , verificandosi il quale , soffrirebbe detrimento 
» la reputazione civile , o letteraria di colui , a cui viene imputato ,,. 

Ognun vede 1» nostra lealtà. Se dunque l'opinione imputata all' Oratore è 
innocente , ( ancorché tutto il rimanente di quella Lettera aia un vero am- 
masso di falsità ) noi siamo pronti a ritrattarci , e a dimandar le scuse dovute, 
per 1* uso imprudente d' un' ingiusta parola. Ma la rosa non è coti. 

Molti a gridare son bravi , ad esaminare addentro le cose, non tanti. 

Or che contiene adunque quelP accusa , ponendo in bocca al Rosini , che 
si debbono immancabilmente effigiare sulle tombe de' nostri Contemporanei 
allusioni, e non fatti proprj ? 

i. Contiene implicitamente la taccia di non sapere egli quanto ai k fatto 
nella Scultura Funeraria da Donatello sino ai giorni nostri ; giacché tutti gli 
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Scultori effigiarono o pinone , o fatti proprj : eh" è quanto a dire la dichiara- 
tione delia più crosta ignoranza della Storia dello Ai ti. 

a. Contiene la disapprovazione di quanto ai e fatto da Brunellesco lino al 
Canova , che cominciò la tua carriera collo «colpire Pupa Ganganelli , e la ter- 
minò coli* effigiare tutta la famiglia del Marchese Berio , nel Sarcofago che gli 
preparava. Ed ecco all' Ignoranza unita la Temerità. 

3. Contiene in fine la più manifesta Contradizione con te medesimo, non 
•olo negli altri tuoi «crini , ma nell'Orazione stessa , poiché non molti periodi 
innanzi aveva detto , parlando del Monumento del Rozzonico , che la figura del 
Papa.... come «enne allor ammirata pel più grande .sforzo dell' arte , sarà 
modello ai Secoli avvenire del come ti può ritrar la natura , abbellendola. 

Or dunque dimandasi a chiunque non sia prevenuto, se l'accusare un uomo, 
che fa professione di Lettere, d' J gnoranza, — di Temerità, — e di Contradi- 
zione , aia un attribuirgli una semplice ed innocente opinione letteraria ? O 
non sia piuttosto un* ingiuria , a cui difficilmente ( d'Arti parlando ) trovar si 
potrebbe 1* uguale P Chi diversamente penta prenda la penna , e tcriva la no- 
stra condanna. 

Se dunque il 8ig. P. delle C ha attribuito all' Oratore un* opinione , dalla 
quale resulta per lui la taccia di ignorante, di temerario, e di scrittore in con- 
tradizione con se stesto; poiché questi addebiti porterebb.-ro detrimento alla sua 
reputazione , te fottero veri ; ne viene per indubitata conseguenza che son in- 
giuriosi non solo , ma son di più calunniosi , perché ton falsi. 
Crediamo difficile di portare a maggior evidenza la prova. 
Noi siamo pennati che il Direttore dell' Antologia non vi p->s« mente ; e 
per questo motivo modificammo le nottre espressioni : ma poiché ti va dicendo 
che a tutti è dato lo scolparsi, e che V Antologia e aperta a chiunque lo voglia ; 
noi ritpondiamo: 

I. Che le calunnie sono rome le ferite, le quali lasciano sempre la margine: 
9. Che quello di scolparti non é ufficio , che sia piacevole per chiunque 
non inquieta altrui , ne co' tuoi scritti, né colle sue azioni: 

3: Finalmente che non si godrebbe un mete, di tranquillità , te fotte lecito 
al primo pretontuotello , a cui «alta in capo di scrivere quel che trova nel tuo 
cervelluzzo di formica , 1' imputare opinioni false , e ingiuriose alla reputazione 
di chicchera , tenza recarne le prove , o tenza tvelare il tuo nome. 

Ed appunto perché ciò non avvenga , tutti i Giornali ti politici , che let- 
terarj hanno un Direttore, che é tenuto a ìitpondere di quanto in essi ti pub- 
blica. E poiché il P. delle C. è un nome o misterioso , o suppotto , avea ben 
dritto di dire 1' Oratore al Stg. Vieutseux : 11 vostro delle C. é una baja : ma 
qpj liete già Voi, che stampate una Lettera , ( e per giunta a voi diretta ! ) 
in cui son tacciato d* una grande ignoranza nella storia dell' Arti ; d" una 
„ gran temerità nel diteuterne gli ufficj ; d* una goffa contradizione nel con- 
„ tiderame le bellezze. Siete Voi quegli . sulla cui fede , da un capo all'altro 
„ dell'Europa tarà salutato dai fischi di chiunque intendeti di arti; giacché 
„ nessuno potrà supporre che un nomo d' onore , come Voi liete , tenga cor- 
„ rispondenza con una persona , che inventa il falso, e nasconde il vero. 

«' Bel compenso mi date , coli' offerta di scolparmi fra un mese. Il vostro 
„ obbligo era di non offendermi pubblicando l' accusa ( molto più che trattavasi 
„ di cosa udita e non scritta ) : molto meno dovevate pubblicarla sulla fede 
„ di un solo; e in nessun conto mai farlo a modo degli oracoli , ravvolgendo 
il nomr dell' Autore sotto mistiche citre. 
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" Ma pob-hè il faceste , come potete «firjgire ili i responsabilità ? Voi vi 
„ fidaste del vostro evitatati P. Sopportate dunque le conseguenze della vostra 
„ fiducia. „ Ciò poteva dirai, • non fu detto. E questa non è forse una gran 
moderazione ? 

Ma le false accuse contro I* Oratore sono un nulla, in paragone delle altre 
falsità sparse in tutta la Lettera. Oltre i mille furono i testimonj ; e ciascun.) 
può deporre del vero. 

Non è del nostro ufficio il parlarne: solo faremo osservare al Direttore 
dell' Antologia, che se inescusahile e il suo P. delle C. per ogni parte, e Terso 
di lui, e verso la Deputazione, e verso il Pubblico ; gli resta però un lato, dal 
quale se venisse in capo a taluno di attaccarlo , ignoriamo quali esser ne po- 
trebbero le conseguenze. 

Egli, per meglio nasconderti , si è dipinto ; e si e dipinto colla fisionomia 
d* un altro. E non già con dei colori e lineamenti vaghi ; ma con linea- 
menti e colori d* una tal precisione , che la rendon parlante. Egli ci dice 
dunque nel contesto della Lettera 

I . Ch* è forestiero : 

a. Ch' è disceso dai monti ( nativo d' una città posta in colle ) t (*) 
3. Ch* è ammalato : 

4- Ch* era venuto in Pisa per racquittar la salute : 

5. Che non ebbe viglietto d* invito : 

6. Che ha un frale corpiccluolo. 

Or noi sfidiamo di trovare due individui, ne' quali concorrano queste sei 
particolarità. Ma siccome la persona, sotto i colori della quale il P. delle C. li 
presenta, non può avere scritto una Lettera , la quale repugna alla sua mente, 
al suo cuore , e alla sua lealtà ; è il P. delle C. colpevole di più dell' ingiusta 
imputazione che ha fatto nascere ( e che continuerà finché il vero nome non si 
sveli ) contro un uomo d* ingegno , generoso ed onorato. 

E disgraziatamente, queste considerazioni si ritorcerebbero verso il Direttore, 
se noi stessi scusato non 1' avessimo, supponendo che senza esame pubblicasse 
quella Lettera. E in fatti , se egli esaminata V avesse ; come non gli sarebbero 
saltate agli occhi quelle sei indicazioni , le quali dipingevano un individuo, che 
nuli' aveva che fare col P. delle C- ? 

Ed onesto, com' egli è , come non avrebbe il Direttore pregato subito , o 
costretto l'Anonimo a toglierle ? 8e noi fece, ciò prora che stampò quella Let- 
tera sbrza esame. Dunque non si lagni d'essere stato avvertito che 1* operar in 
quel modo era un farsi mallevadore di quel che ave a scritto l'Anonimo : • 
poiché l'Anonimo scritto aveva calunniosamente, mallevadore delle calunnie. Ma 
noi andiamo più oltre, e siamo quasi propensi a credere, non già che il Direttore 
non abbia letto l'Articolo, ( che sarebbe dalla nostra parte uno scherno ) ma 
che l'Autore, come spesso avviene, ne abbia molto cangiato, e rappezzatolo , 
nel correggerne le stampe. Senza questa interpretazione, il Direttore non ha 
scusa. 

Amico del Vaccà, amico della sua Famiglia , amico di pressoché tutti gli 
amici suoi ; come avrebbe permesso che sotto i suoi auspicj, anzi che accoppiato 
al suo proprio nome, vedesse la luce uno Scritto , nel quale alternando ora il 
dileggio , or le accuse, cercasi di porre in burla una festa immaginata per ouo- 
rare la memoria d' un grand' uomo ? Fossero stati pur veri , come falsi sono , 



(*) Veggasi la Lettera del P. delle C- 
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tittti quegli addebiti , egli avrebbe gettato il mantello di Sem »ttlle ni rre ver- 
gogne. Taciuto egli avrebbe, ove lodar non poteva i ma non permetto ■TTvfalw 
mai che da un buffoncello pretontuoso ti denigrjttero uomini onorati, c e quan- 
do anco riusciti non fottero nel loro tcopo, non meritavano che plaui per la 
loro intensione, ringratiamenti pel loro telo. 



Osservazioni del Direttore dell' Antologia. 

Per ribattere argomentazioni sì strane, bastav i sottoporle a giudi- 
zio ti' ogni sensato , d'ogni spassionato lettore. Bastava soggiung «re che 
ne a me nè al sig. P. delle C. simili sofisticherie potevano tc -are la 
menoma offesa , e che I* unico mio dispiacere si era che una «rsona 
non men rispettabile del mio Corrispondente ed amico sia stala fuor 
ti'ognt ragione in questa misera guerra presa di mira da'nostri avversa- 
rli. Ma per ogni specie di lettori, una confutazione di questa fa ta non 
• basta. E però noi ci assoggettiamo , costretti , a ribattere ad uno ad 
uno i cavilli dal Giornale Pisano accumulati in que'due ano ni ni arti- 
coli singolari. Nella quale disamina ci asterremo da ogni personalità; 
e ci guarderem bene dall' imitare le lorde invettive del dotto custode 
del Campo santo di Pisa (i), alla cui lettera ha già risposto l'univer- 
sale disprezzo. 

Incominciamo dal notare , che la voce calunnia , nel primo artìcolo 
dall'Anonimo viene adoprata come vocabolo proprio: sicché, il significato 
proprio del vocabolo non potendo esser che uno , tutte le stiracchia- 
ture per via delle quali si vorrebbe provare che un'obbiezione lette- 
raria , per quanto severa sia , può chiamarsi calunnia , nou giovano 
che a far risaltare |* inezia di simile accusa. 

Ma l'osservazione moderata ed urbana del sig. P. delle C., era ella 
poi tanto assurda quant' altri vorrebbe ? Il passo del prof. Rosini non 
parla che di monumenti figurati , non dà nemmeno a sospettare che il 
Thorwaldsen avrebbe potuto fare altrimenti. Solamente accenna il de- 
siderio che invece della storia di Tobia si fosse prescelta l'invenzione 
del Tasso. Quanto a noi , se qui ne fosse il luogo , noi vorremmo pro- 
vare che, dovendo appigliarsi a rappresentazioni figurate, meglio sareb- 
be pigliarle da una storia che da un' allusione poetica ; vorremmo 
dimostrar doppiamente inopportuna la proposta del P. Rosini , e per- 
chè P invenzione del Tasso non è che una imitazione di Virgilio, on- 
de invece di Goffredo si sarebbe potuto forse con più di ragione ri- 
salire ad Enea; e perchè la guarigione di Goffredo essendo dal poeta 
rappresentata come miracolosa, l'allusione non tornava gran fatto ono- 

(,) Lettera di R Attlni T«*»i»ti, Introduttore e guida de* forestieri nel 
Campo Santo Pisano, al Sig. P. delle C. .... ( Vedi Antologia N.° i io ) 
eoli' Epigrafe: non opus est verbi f, sed fustibia (Ci<-er. in Piton. e. 3o) pag. 16 
in 8 " — Pi*a, pn-t»o Sebastiano Ni>tri. 
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favole all' arto , tutta umana , dell' illustre Vacca (a): ma ciò non fa 
al caso. Quello di' è certo si è che il sig. prof. Rotini , siccome ha 
manifestato il suo desiderio riguardo all' emblema che si potea trarre 
dal Tasso , così potea manifestarlo con quella moderazione e quell'ar- 
te che gli è propria , sulla maggiore opportunità di rappresentar fatti 
veri in luogo d' emblemi. E questo il sig. Rosini non fece i e tacita- 
mente approvò il sistema simbolico nei monumenti moderni : e se nello 
stesso discorso gli venne lodato il monumento Rezzonico , e in altro 
scritto quello della S. Crux , cotesta non era che una ragione di più 
perchè anco in questo caso egli dovesse esprimere il pensier suo chia- 
ramente , e confermare con la propria autorità un' opinione verissima, 
ma troppo spesso contraddetta nel fatto dagli artisti più celebri. Che 
se il sig. Rosini non disse, doversi effigiare immancabilmente sulle tombe 
dei contemporanei allusioni e non fatti propri , mostrò implicitamente di 
crederlo , quando all' idea di Thorwaldsen non seppe proporre altra 
sostituzione che un' allusione simbolica. Poich' egli •' era fatto lecito 
di metter fuori un' idea diversa da quella dello scultore , potea certa- 
mente metterla fuori più ragionevole. 

L' obbiezione adunque è tutt' altro che falsa. L'attaccarsi a quel- 
l' immancabilmente per dare una mentita, non è che una sofisticheria : 
giacché, ripetiamolo, un uomo il quale a un'allusione simbolica non 
sostituisce che un'allusione simbolica, mostra di credere che le allusioni 
simboliche si debbano immancabilmente effigiare sui monumenti moderni. 

Ma per difendere il discorso del sig. Rosini, è stato necessario un 
articolo; per difendere il primo articolo è convenuto appiccicarne un 
secondo ; e a proposito di calunnia citare il dizionario della Crusca ; e 
protestare che calunnia non è stato usato nel senso criminale; e definire 
la calunnia cosi : " calunnia in materia civile è quella falsa accusa 

d' un detto o d'un fatto , verificandosi il quale , soffrirebbe detri- 
„ mento la reputazione civile o letteraria di colui a cui viene im- 

putato ,,. 

Giacché l'Anonimo autore di quell' articolo si sforza a trattare in 
sul serio la sua lagnanza , e noi sul serio la tratteremo : questa è la 
miglior via di far sentire quant' eli' ha di piacevole. 

Falsa accusa. La lettera del sig. P. delle C. è ella in tuono d'ac- 
cusa? Da tutto il contesto non traspare chiarissima 1' affezione e la 
stima di lui per il prof. Rosini ? Non parla egli della molta convenien- 
za dell' esordio , e di quelle lodi che sortivano veramente dal cuore , e 
al cuore scendevano di chi le udiva ? E nell'atto medesimo che dissente 
da lui circa alla rappresentazione di Goffredo ( la quale a chiarissime 
note e con certa compiacenza patema viene proposta quasi 1* ottimo 

(a) Vedete , per esempio, te pot«a far grand' onore al Vacca questa pit- 
tura dell' antico Erotimo : 

E colla dnstra il tenta , e coi tenace 
Ferro il va riprendendo ; e nulla rAO«. 
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progetti ) non rammenta egli la patetica pittura che farea I' egre- 
gio biografo «lei Vacca, degli estremi momenti di quel degno suo ami- 
co? E non loda il bel riepilogo con cui l'allocuzione area fine? E tutto 
roteato non baata ? E una censura moderata , giusta , condita dal dolce 
di una lode , oserà chiamarsi una falsa accusa , o con proprio voca- 
bolo , una calunnia ? Deplorabile insaziabilità dell' orgoglio \ 

Falsa accusa d' un detto o d'un fatto, verificandoti il quale. — Se .si 
verifica il fatto , 1* accusa non è più falsa. La sostituzione che il eh. 
Anonimo fa della propria definizione a quella del Vocabolario, non è 
punto migliore della sostituzione che il prof. Rosiui proponeva di Gof- 
fredo a Tobia. 

Verificandosi il quale , soffrirebbe detrimento. — Adagio un poco . 
Ci ha varie specie , varissimi gradi di detrimento. Quando un mio vi- 
cino mi dice: io veggo una nave da guerra entrare nel porto ; e eh' io 
gli rispondo: non è una nave, è un bastimento mercantile; il mio vicino 
si può anch' egli offendere ehe io detragga alla perspicacia della sua 
vista : e s' egli esercita una professione nella quale 1* acutezza del ve- 
dere è necessaria , egli può anco tacciarmi di calunniatore , perch' io 
reco detrimento alla sua ottica riputazione. Quand'anco il detrimento 
sia vero, quand'anco l'accusa sia falsa , non ogni falsa accusa che rechi 
detrimento è calunnia. Altrimenti, sarebbe calunnia ogni censura non 
retta. Peggio poi, se si tratti di un detrimento di riputazione non vero, 
ma immaginario. Allora il censore che si taccia di aver calunniato , 
potrebbe anch' egli alla sua volta rimandare al censurato la taccia di 
calunniatore ; e la questione non finir mai ; e divenire la più comica 
cosa del mondo. Proseguiamo 1' analisi. 

La riputazione civile o letteraria di colui a cui viene imputato. — 
Non si tratta dunque più di calunnia in materia civile ? Dal civile si 
passa al letterario : e qui sta il forte e il lepido della definizione. Se 
voi volevate definire la calunnia in materia civile , ma perchè dunque 
discorrere della riputazione letteraria; perchè dire riputazione e non 
fama? 

Ma a chi credete voi di parlare , signor Anonimo, nemico degli 
articoli anonimi? Credete voi di parlare ad un pubblico che non sappia 
conoscere che una censura letteraria , anche falsa , non può e non po- 
trà mai nè in senso proprio nè in senso traslato chiamarsi calunnia ? 
E chi siete voi di grazia , anonimo difensore della riputazione del 
prof. Rosini , che credete la sua fama appoggiata a fondamenta sì de- 
boli , che una censura siffatta debba recarle un così terribile detrimen- 
to ? E non vedete voi di far torto così al vostro dotto cliente? Eh se 
il prof. Rosini avesse letto innanzi la stampa la vostra difesa ! Io son 
certo, che per quanto modesto egli sia, v'avrebbe risposto con ira : e 
che? mi credete voi forse infallibile ? È ella forse tale la mia fama che 
io ne debba temer detrimento perchè ad un anonimo piacque di farmi 
osservare che sul monumento del Vacca la gamba di Goffredo non ci 
aveva molto che fare ? 
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Ma l'Anonimo incalza , e pretende che biasimare il Rosini dell'a- 
ver pensato a Goffredo , gli è un accusarlo d' ignoranza , di temerità, 

e di contradizione ; e più e più volte ripete queste sapienti parole : 
ignorante , temerario , scrittore in contraddizione con sé staso. Il profes- 
sore Rosini ha pur dato in un malaccorto difensore ; giacche , guai se 
i lettori si persuadessero di cotesta argomentazione inaudita. I lettori 
già sanno che la censorii non è falsa : se questa censura pertanto im- 
plicasse la taccia d' ignoranza , di temerità , di contraddizione, il di- 
fensore del Rosini sarebbe riuscito a dimostrare ch« il eh. Professore 
di Pisa , il lodato autore della Monaca ili Monza , 1' editore di tanti 
utilissimi libri , è un ignorante , un temerario, uno scrittore contrad- 
diente a sè stesso . Ma buon pel Itosini e per noi che 1' Anonimo 
ha torto. Né al Rosini soltanto , ma a tutti gli artisti che dai $00 in 
poi hanno osato rappresentare allusioni simboliche, quel triplice titolo 
si dovrebbe adattare. E qualunque critico sorgesse , e a un poeta, per 
esempio, con tutti i riguardi dell' urbanità e della stima , dicesse : que- 
sto vostro verso è men bello degli altri, questa vostra idea non è giusta ; 
il poeta potrebbe rispondere: Voi siete un calunniatore; perchè l'opporre 
a un autore che una sua idea non è giusta è lo stesso che dirgli, voi non 
sapete quello eh 'è stato pensato, scritto, parlato, operato a questo pro- 
posito ; dunque siete ignorante : voi vi opponete a tutto quello che altri 
celebri autori hanno scritto, altri uomini illustri hanno detto od operato, 
dunque siete temerario : voi non rammentate le altre vostre idee giuste 
e vere che a questa ripugnano; dunque contraddite a voi stesso. E cosi 
qualunque osservazione estetica diviene calunnia. E perchè la calunnia 
è sempre un fatto che cade sotto U punizione della legge , né si può 
considerarla in materia civile senza poi di necessità dedurne delle con- 
seguenze criminali , perciò tutti i giornalisti , quando non lodano sono 
rei d'un delitto , son da citarsi alla Rota. 

Il eh. Rosini non può dunque temere d' essere salutato dai fischi 
dell'Europa , come vorrebbe l'Anonimo : primieramente perchè l' Eu- 
ropa non fischia , poi perchè i fischi verrebbero a tutti coloro a'quali 
le rappresentazioni simboliche non paiono uno sfoggio d'erudizione 
non ben collocata. Se il Rosini ha un' opinione contraria , tanto me- 
glio per lui , e per noi. Solamente ci duole , eh* egli non P abbia po- 
tendo manifestata ; e confermato cosi quello ch'era l'assunto princi- 
pale dello scritto del nostro stimabile corrispondente. Ciacche quest e 
P essenziale della misera questione ; quesf è che ci dà la sofferenza di 
rispondere tanto a lungo ad accuse che rimarrebbero molto bene ri- 
battute dal silenzio ; quest* è la con? ìderazione che rese la lettera del 
*ig. P. delle C. principalmente pregevole agli occhi nostri. Generale in 
Italia e fuori è P abuso de' simboli , delle allegorie , delle allusioni 
erudite, lontane , insignificanti , non bene scelte , e non chiaramente 
dall'arte illustrate. A quest'abuso giova ornai porre un riparo; giova 
che da* grandi artisti , dagli uomini di fama e di gusto ci venga P e- 
sempio , il consiglio. Cosi pensava il sig. P. delle C. Quand' ecco si 
scopre il monumento eretto da Pisa riconoscente all' illustre Vaccà : e 
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che rappresenta c»li cotesto monumento ? Tobia. — Il prof. Rosini nel 
giorno dell' inaugurazione solenne recita un* allocuzione : e che pro- 
pone egli invece di Tobia ? Goffredo. — Il sig. P. delle C. trova che 
c' era da fare e da proporre qualcosa meglio di Tobia e di Goffredo. Il 
prof. Rosini s' accorge di non aver detto quel che doveva, e quel che 

forse aveva altre volte pensato. Va in collera ; e Interprete della 

sua collera si presenta un anonimo, il quale ha con gli anonimi una anti- 
patia coti fiera che quasi quasi perdonerebbe al sig. P. delle C. la sua 
calunnia , se il sig. P. delle C. si scoprisse. 

E questo prova quanto saviamente abbia fatto il nostro corrispon- 
dente a tenere celato il suo nome. Doveva egli forse esporlo agi' in- 
sulti d' uomini che non sentono la dignità delle lettere ? 0 doveva 
tacere un* utile ed opportuna verità ? Sì , ripetiamo : utile ed oppor- 
tuna : e la premura stessa che dimostra il Giornale Pisano per far 
credere che il chiarissimo professore n' era persuaso già , cel com- 
prova. — A qual fine poi si struggevano questi signori di sapere il 
nome dell'autor della lettera ? A fine di rivolgergli più dirette quella 
villanie che ora scagliano a caso , che commettono al vento. Ed essi , 
che lui tacciavano di imputare al Rosini cosa che poteva tornare a de- 
trimento della letteraria riputazione , essi non trovano nè insolenti nò 
sconce le frasi cervelluzzo di formica , buffoncello presuntuoso ; e simili. 
E raccogliendo con misera diligenza tutti gì' indizi che l'Anonimo dà 
di se in quella lettera , non arrossiscono di aggravare la insolenza co» 
una specie di cavillosa delazione, che appena sarebbe comportabile ove 
si trattasse di delitti di stato. E dopo aver parlato del mantello di Sem, e 
delle loro vergogne , non avendo sopra chi a lor talento sfogarsi, si slan- 
ciano contro il Direttore dell'Antologia , che ha sempre rispettato e 
stimato nel Rosini uno degli uomini che più onorano la Pisana Uni- 
versità ; e non arrossiscono di affermare che nello scritto del saggio 
Anonimo " è alternato il dileggio all'accusa, affine di porre in burla 
una festa immaginata per onorare la memoria d' un grand' uomo , a 
fine di denigrare uomini onorati ,,. Son queste le parole del Giorna- 
le Pisano. A smentirle, basta citare senza commenti alcuni passi della 
lettera disputata. 

" E queste particolarità vò notando non a biasimo della nazionale 
„ funzione, o di chi la diresse ; ma a scusa di quel poco di confusio- 
„ ne , di cui taluno , e 1' oratore con più ragione degli altri avrà po- 
,, tuto dolersi. Imperciocché . ove manca riverenza di religione o di 
„ comando , pochi altri popoli sanno star di per sé, come questo buon 
„ popolo toscano, dentro i limiti di un costumato contegno. E qui si 
,, leggeva in tutti i volti un sentimento che raramente si desta in una 
„ moltitudine per un uomo già morto da più di tre anni „. 

Più sotto : " L'architettura maestosa di quei portici venerandi era 
in tal modo velata ; e doveva essere, non tanto per isfoggio d'appa- 
,, rato | quanto per difendere l' assemblea dai rigori delle stagione ,,. 

E alla fine : " Concluderò rallegrandomi con i Pisani dell' acqui- 
„ sto da loro fatto d'un' opera cosi peregrina, non menochè dell'esem- 
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„ pio dato all' Italia in onorare con efficace concordia un uomo di cui 
„ piangerassi lungamente la perdita „. 

Se questo è dileggiare , accusare , denigrare , calunniare ; le in- 
giurie dell'Anonimo saranno per conseguenza lusinghe , vezzi ed en- 
coinii. Infatti , a sentir lui , 1' essersi contentato del titolo di calun- 
niatore non è che una grazia generosa ! ! — Dopo avuta la sofferenza 
di rispondere a tali miserie , mi si concederà , credo , la libertà di 
sorriderne un poco. 

Ma e la critica dei viglietti non bene distribuiti , del cappello in 
testa , degli stromenti da fiato , della bassezza del monumento, dei pa- 
paveri e dei serpenti con in mezzo il povero Vaccà , del non essersi 
potuta sentire da tutti l'allocuzione dell' egregio oratore , e di alcune 
imperfezioni del lavoro sulle quali il sig. P. delle C. non sentenzia, ma 
M lascia che decidauo gli scultori degni di giudicare un Thorwaldsen „ ? 
— Calunnie , grida l'Anonimo del Giornale pisano: calunnie, riprende 
il consultore del sig. Ranieri Tempesti : perchè calunnia viene da calvo. 

A che dunque siam noi ? È ella questa 1' Italia del secolo XIX ; o 
ne circondano ancora gli arrabbiati pedanti del cinquecento ? Oh chiun- 
que voi siate che da guerre sì abbiette cercate conforto all' amor pro- 
prio non ragionevolmente irritato , tenetevi pure il vostro dizionario 
di trivialità grossolane , le vostre citazioni inaudite , e quelle inter- 
pretazioni originali in cui tormentate sì piacevolmente V ingegno per 
crearvi un' ingiuria , un affronto laddove non è : tenctevele : chi po- 
trebbe rispondervi condegnamente altri che voi stessi ? Credete voi 
che negl* improperii sia gloria e vendetta ? Chi credete voi persuadere 
con tale linguaggio ? o chi spaventare ? La più fiera vendetta che far 
ne potesse l'Antologia sarebbe il dare pubblicità ai vostri scritti, pur- 
ché voi non arrossiste di sottoscriverli del vero vostro nome. Due 
periodi di franca dichiarazione , ne' quali voi aveste ingenuamente 
esposte le vostre ragioni , e mostrati gli sbagli , se tali erano , del 
mio Corrispondente , bastavano ; quand' anco fossero stati necessari , 
il che io sono ben lungi dal credere. Ma con quelle diatribe avvele- 
nate , voi vi siete collocati al disotto d'ogni leale avversario. E se in sì 
misera lite non cadesse improprio , il nome di calunnia , voi , voi ve- 
ramente avreste calunniato I* illustre Professore di Pisa , col farlo sup- 
porre complice del vostro ardimento. 
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